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Premessa Metodologica e Contenuti generali 
In attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 
27/01/1999, il 6/11/2012 il legislatore ha approvato la legge n. 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di 
seguito legge 190/2012). 
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31/10/2003, firmata dallo stato italiano il 9/12/2003 e 
ratificata attraverso la legge 3/8/2009 n. 116. 
La Convenzione ONU 31/10/2003 prevede che ogni Stato debba: 
- Elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 
- Adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 
- Vagliarne periodicamente l’adeguatezza; 
- Collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e la 
messa a punto delle misure anticorruzione. 
La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a 
seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione e il 
coordinamento di tale applicazione e la diffusione delle relative conoscenze. 
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle 
linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats 
Contre la Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima 
direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla 
corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione e individuando le carenze 
politiche nazionali (circolare n. 1 del 25/1/2013 del Dipartimento Funzione Pubblica  - Presidenza 
CdM). 
 

- Concetto di “corruzione” e i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione 
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel 
presente documento ha un’accezione ampia. 
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 
amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 
ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del 
Codice Penale), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui – 
a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione 
abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
Con la legge n. 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 
seguenti soggetti: 
- la CIVIT ora ANAC che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), svolge funzioni 
di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica 
dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della 
normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3 della legge 190/2012); 
- la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 
funzioni di controllo; 
- il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle 
linee di indirizzo (art. 1, comma 4 della legge 190/2012); 
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- la Conferenza unificata che è chiamata ad individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti 
e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province 
autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo 
(art. 1, commi 60 e 61 della legge 190/2012); 
- il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4 della legge 190/2012); 
- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6 della 
Legge 190/2012); 
- la SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11 della legge 190/2012); 
- le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal 
PNA - Piano Nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l’azione del 
Responsabile della prevenzione della corruzione; 
- gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 
responsabili dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 
1 legge 190/2012). 
 

- L’Autorità nazionale anticorruzione – ANAC (già CIVIT) 
 
L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l’integrità delle pubbliche amministrazioni (CIVIT) istituita dall’art. 13 
del D. Lgs. 150/2009. 
L’Autorità nazionale anticorruzione svolge i compiti e le funzioni seguenti: 
- collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti; 
- approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica; 
- analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto; 
- esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia 
di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento 
e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
- esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all’articolo 53 del D. Lgs 165/2001, 
allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti 
pubblici nazionali, con particolare riferimento all’applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla 
legge 190/2012; 
- esercita la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione delle misure adottate dalle pubbliche 
amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell’attività amministrativa previste 
dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 
- riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull’attività di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e 
sull’efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
 

- Il Dipartimento della Funzione Pubblica 
 

All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Questo, secondo le linee adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16/1/2013: 
- coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
- promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti 
con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
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- predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l’attuazione coordinata 
delle misure di cui alla lettera a); 
- definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 
obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata; 
- definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo 
ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
 

-  Il responsabile della prevenzione della corruzione 
 

A livello periferico, le amministrazioni pubbliche e gli enti territoriali devono individuare, di norma 
tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione 
della corruzione. 
Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, 
nel segretario comunale, salva diversa e motivata determinazione. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 
- entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il 
piano triennale di prevenzione della corruzione la cui elaborazione non può essere affidata  a 
soggetti estranei all’amministrazione (art. 1, comma 8, legge 190/2012); 
- entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 
- verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del piano triennale di prevenzione della corruzione; 
- propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’amministrazione; 
- d’intesa con il responsabile competente, verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati 
di corruzione; 
- entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica sul sito web dell’amministrazione una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo, sentiti i  responsabili di 
servizio interessati sul rispetto del piano anticorruzione; 
- nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, il responsabile riferisce sull’attività svolta. 
Per questo ente è stato nominato Responsabile della prevenzione della corruzione il Segretario di 
Questa Casa di Riposo, con decreto del Presidente. 
Qualora si verificassero casi di ingerenza di amministratori nell’esercizio dell’attività 
amministrativa che vogliano forzare, modificare, influenzare direttamente o indirettamente, la 
gestione del procedimento, il dipendente, a prescindere dal suo ruolo, dovrà tempestivamente 
relazionare per iscritto al Responsabile della prevenzione, indicando con puntualità quanto 
accaduto. Successivamente il Responsabile della prevenzione dovrà segnalare tempestivamente 
quanto accaduto al Presidente per gli adempimenti del caso. 
Qualora inoltre, nell’adempimento di un procedimento, il dipendente avesse come controparte un 
utente ad egli legato da vincoli di parentela sino al secondo grado, è tenuto ad avvisare 
tempestivamente il Responsabile della prevenzione per gli adempimenti del caso. 
 
 

- Il piano nazionale anticorruzione (PNA) 
 

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua 
l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale, istituito dal DPCM 16 
gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha licenziato lo schema di PNA. 
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva da CIVIT, quale Autorità 
nazionale anticorruzione, l’11 settembre 2013 con deliberazione n. 72. 
 

- La Conferenza unificata 
 

I commi 60 e 61 dell’art. 1 della legge n. 190/2012 hanno rinviato a delle intese, da assumere in 
sede di Conferenza unificata tra Stato, Regioni e Autonomie Locali (ex art. 8 comma 1 della legge 
281/1997), la definizione di adempimenti e termini per gli enti locali relativi a: 
- Definizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC), a partire dal piano 2013-
2015; 
- Adozione di norme regolamentari per individuare gli incarichi vietati ai dipendenti di ciascuna 
amministrazione; 
- Adempimenti attuativi dei decreti legislativi previsti dalla stessa legge n. 190/2012. 
La legge n. 190/2012 (art. 1 c. 8) ha fissato il termine generale per l’approvazione del PTPC al 31 
gennaio di ogni anno. 
 

- Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 

A livello periferico, la legge n. 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 
Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione 
dell’organo di indirizzo politico il PTPC ogni anno entro il 31 gennaio. 
L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione. 
 

- Processo di adozione del PTPC 
 

Secondo il PNA, il PTPC reca le seguenti informazioni: 
- Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-
amministrativo; 
- Individuazione degli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione 
del Piano nonché dei canali  e degli strumenti di partecipazione; 
- Individuazione degli attori esterni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione 
del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 
- Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano. 
 

- Gestione del rischio 
 

Questo paragrafo del PTPC contiene: 
- L’indicazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato ai sensi dell’ articolo 1, c. 5 lett. a) 
della Legge n.190/2012 il rischio di corruzione “aree di rischio”; 
- La metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 
- Schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio 
si verifichi, in riferimento a ciascuna attività. 
 
 

- Formazione in materia di anticorruzione 
 

Informazioni contenute in questo paragrafo: 
- Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
- Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 
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- Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
- Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 
 

- Codici di comportamento 
 

Secondo il PNA, il PTPC reca le informazioni in merito a: 
- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
- Indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 
- Indicazione dell’ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di 
comportamento. 
 

- Altre iniziative 
 
Infine, secondo il PNA, le amministrazioni possono evidenziare nel PTPC ulteriori informazioni in 
merito a: 
- indicazione dei criteri di rotazione del personale; 
- indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne assicurino la 
pubblicità e la rotazione; 
- elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai 
pubblici dipendenti; 
- elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle 
cause ostative al conferimento; 
- definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 
seguito della cessazione del rapporto; 
- elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli 
incarichi e dell’assegnazione ad uffici; 
- adozione di misure per la tutela del dipendente che denuncia l’illecito; 
- predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti; 
- realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 
regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 
- realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con 
essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici; 
- indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 
- indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale; 
- indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema 
di monitoraggio sull’attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle 
modalità di informativa. 
 

-  La trasparenza 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 
amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) 
della Costituzione”. 
I commi 35 e 36 dell’art. 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare un “decreto 
legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli  obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o 
l’integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di 
pubblicità”. 
Il Governo ha adempiuto attraverso il D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 di “riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 n. 80). 
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Secondo l’art. 1 del D. Lgs. 33/2013 la trasparenza è intesa come accessibilità totale alle 
informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche. 
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di segreto statistico 
e di protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i 
principi costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. 
La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, 
politici e sociali. 
Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 
aperta, al servizio del cittadino. 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione (art. 2 comma 2 
del D. Lgs. 33/2013). 
Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 
organizzazione e attività delle pubbliche amministrazioni. 
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con 
motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 comma 1 del D. Lgs n.33/2013). I dati pubblicati 
sono liberamente riutilizzabili. 
Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 
del CAD (D. Lgs n. 82/2005). 
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 
completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile 
accessibilità e conformità ai documenti originali. 
Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo 
a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 
Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino 
a quando rimangano efficaci. Allo scadere del  termine i dati sono comunque conservati e resi 
disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 
 
 

- Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 

Ogni pubblica amministrazione deve adottare un Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità (PTTI) da aggiornare annualmente. 
Il programma reca le iniziative previste per garantire: 
- Un adeguato livello di trasparenza; 

- La legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
Il programma definisce misure, modi e iniziative per attuare gli obblighi di pubblicazione e le 
misure assicurative per assicurare regolarità e tempestività dei flussi informativi. Specifica 
modalità, tempi d’attuazione, risorse e strumenti di verifica dell’efficacia per assicurare adeguati 
livelli di trasparenza, legalità e sviluppo della cultura dell’integrità. 
Le misure del programma devono necessariamente essere collegate con le misure e gli interventi 
previsti dal Piano triennale di prevenzione della corruzione del quale il programma costituisce una 
sezione. 
Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione e il Programma è assicurato mediante 
raccordo tra il Responsabile per la prevenzione della corruzione ed il Responsabile della 
trasparenza. 
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Gli obiettivi del Programma sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e 
operativa definita nel piano della performance e negli altri strumenti di programmazione degli enti 
locali. 
 

- Il PTTI dell’Ente 

Il Responsabile per la trasparenza per questo Ente è indicato nel Segretario di Questa Casa di 
Riposo. 
Allo scopo di concretizzare i principi di cui al D. Lgs n. 33/2013, questo Ente approva un piano 
triennale per la trasparenza con deliberazione del collegio Commissariale. 
Secondo l’articolo 10 del D.Lgs n. 33/2013 il PTTI è una sezione del PTPC; pertanto il PTTI sarà 
approvato contestualmente al presente PTPC e allegato quale parte integrante e sostanziale allo 
stesso. 
 

- La pubblicazione delle gare per la scelta del contraente di lavori, servizi e forniture 

A norma del comma 32 dell’art. 1 della legge n. 190/2012, per ciascuna gara le stazioni appaltanti 
sono tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: 
- La struttura proponente; 
- L’oggetto del bando; 
- L’elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
- L’aggiudicatario; 
- L’importo di aggiudicazione; 
- I tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura; 
- L’importo delle somme liquidate. 
Per massima esaustività, l’elenco delle voci di cui al comma 32 dell’art. 1 della legge n. 190/2012, 
viene integrato con quanto indicato dalla deliberazione dell’AVCP n. 26/2013 che comprende anche 
il CIG e procedura di scelta del contraente. 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno precedente, sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 
che consenta di analizzare e rielaborare, anche ai fini statistici, i dati informatici. 
Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) che le pubblica nel proprio sito web in 
una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia della 
stazione appaltante e per regione. 
L’AVCP ha fissato le modalità tecniche per pubblicare e trasmettere le suddette informazioni con la 
deliberazione n. 26 del 22 maggio 2013, oggetto d’apposito comunicato del presidente di AVCP del 
22 maggio 2013. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pagina 10 di 18  

ART. 1 Oggetto e Finalità  
 
Ai sensi della Legge n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” l’IPAB “Ospedale di Bricherasio” adotta un 
primo piano triennale di prevenzione della corruzione con le seguenti finalità: 
1. Individuare le attività per le quali è più elevato il rischio di corruzione; 
2. Prevedere per le attività individuate ai sensi del punto 1. meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
3. Prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate al punto 1. obblighi di 

informazione nei confronti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione a cui 
compete la vigilanza sul funzionamento e sull’Osservanza del Piano; 

4. Individuare misure organizzative per monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla Legge 
o dai Regolamenti per la conclusione dei procedimenti; 

5. Monitorare i rapporti tra l’IPAB e i soggetti che con la stessa stipulano contratti e che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela, di 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti  e 
i dipendenti dell’IPAB;  

6. Individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti dalle 
disposizioni di legge; 

7. Definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare nei 
settori più esposti; 

 
ART. 2 Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione dell’IPAB “Ospedale di Bricherasio” è 
individuato nella figura del Segretario dell’Ente, il quale ogni qual volta emergano rilevanti 
mutamenti organizzativi dell’amministrazione, provvede all’aggiornamento del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione e lo sottopone al Collegio Commissariale per l'approvazione. Il 
presente Piano potrà essere aggiornato per recepire eventuali successive disposizioni in materia. 
Dopo l’approvazione, il Piano viene pubblicato sul sito internet istituzionale dell’IPAB nella 
sezione Trasparenza Valutazione e Merito. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione ha i 
seguenti compiti: 

1. La proposizione, per l’approvazione e/o aggiornamento entro il 31 gennaio di ciascun anno 
solare, della proposta di Piano della Prevenzione della Corruzione che deve essere adottato 
dal Collegio Commissariale, secondo i contenuti indicati nel comma 9 dell’art. 1 della 
Legge n. 190/2012; 

2. La redazione, entro il 15 dicembre di ogni anno solare, di una relazione recante i risultati 
dell’attività svolta in attuazione del Piano, da pubblicarsi sul sito web istituzionale di Questa 
Casa di Riposo e da trasmettere per opportuna norma e conoscenza al Collegio 
Commissariale. La relazione si sviluppa sulla base di quanto presentato dal Responsabile di  
Posizione Organizzativa sui risultati realizzati in esecuzione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione; 

3. La sottoposizione, entro il 31 gennaio, della stessa relazione all’Organismo Indipendente di 
Valutazione per le attività di valutazione del Responsabile di Posizione Organizzativa; 

4. La facoltà di proporre al Responsabile di Posizione Organizzativa delle azioni correttive per 
l’eliminazione delle criticità; 

5. Proporre modifiche al Piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 
mutamenti dell’organizzazione; 

6. Verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 
7. Definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione; 
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8. Verificare, d’intesa, con il Presidente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito e più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; 

9. Individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell’etica e della 
legalità (art. 1,comma 10, lett. c); 

10.  Riferire all’organo esecutivo sull’attività svolta nei casi in cui il Collegio Commissariale lo 
richieda. 

Oltre alle Funzioni di cui sopra, al Responsabile della prevenzione della corruzione sono 
attribuiti i seguenti poteri: 

a. acquisizione di ogni forma di conoscenza di tutte le attività poste in essere di Questa Casa di 
Riposo, anche in fase meramente informale e propositiva. Tra le attività prevalenza 
obbligatoria va data a quelle relative alla scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del 
Codice dei contratti pubblici; attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
persone ed Enti pubblici e privati; concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e 
progressioni di carriera; 

b. indirizzo, per le attività di cui alla precedente lettera a), sull’attività di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione; 

c. vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 
d. monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione  dei procedimenti; 
e. individuazione, eventuale, di ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in 

essere; 
f. ispezione in relazione a tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo e genere, 

detenuta da  Questa Casa di Riposo, ed in relazione a tutte le notizie, le informazioni ed i 
dati, formali ed informali, a qualsiasi titolo conosciuti dal Responsabile delle Posizioni 
Organizzative, da tutto il personale, dagli Organi di Governo; 

Per l’adempimento delle proprie funzioni il Responsabile della prevenzione della corruzione può 
avvalersi, con propria disposizione, dei dipendenti dell’Ente. 
Le funzioni ed i poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione possono essere esercitati 
sia in forma verbale che in forma scritta, sia cartacea che informatica; nella prima ipotesi il 
Responsabile si relaziona con il soggetto pubblico e/o privato, senza ricorrere a documentare 
l’intervento; ma qualora uno dei soggetti lo richieda, può essere redatto apposito verbale di 
intervento. 
Il verbale deve essere stilato obbligatoriamente a seguito di intervento esperito su segnalazione o 
denuncia e conclusosi senza rilevazione di atti o comportamenti illegittimi e/o illeciti.  
Nel caso, a seguito di intervento, siano riscontrati comportamenti e/o atti qualificabili illeciti, il 
Responsabile deve procedere con denuncia. 
Nell’ipotesi di verbale in forma scritta, il Responsabile manifesta il suo intervento: 

a. nella forma della disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica 
di un atto o provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che 
possano potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di illegalità; 

b. nella forma dell’ordine, qualora debba intimare la revoca di un atto o di un provvedimento, 
o debba intimare l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una condotta 
potenzialmente preordinata alla corruzione o all’illegalità; 

c. nella forma della denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria, e per 
conoscenza all’Autorità Nazionale Anticorruzione ed al Prefetto, qualora ravvisi sia la 
consumazione di una fattispecie di reato che il solo tentativo, realizzati mediante l’adozione 
di un atto o provvedimento, o posti in essere mediante un comportamento contrario alle 
norme penali. 
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ART. 3  Responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione 
 
L’eventuale commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, 
realizza una forma di responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione di forma 
tipologica dirigenziale, oltre che una responsabilità per il danno erariale e per l’immagine della 
Pubblica Amministrazione, salvo che il Responsabile della prevenzione della corruzione provi tutte 
le seguenti circostanze: 

a. di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano di Prevenzione della 
Corruzione; 

b. di aver vigilato sul funzionamento del Piano e sulla sua osservanza; 
La sanzione a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione non può essere inferiore 
alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un 
massimo di sei mesi; 
In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione risponde ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. 30.03.2001, n. 165, e s.m.i., 
nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare. 
 
ART. 4 Mappatura delle attività a più elevato rischio di corruzione dell’Ente 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. n. 190/2012, sono individuate quali attività a più elevato 
rischio 
di corruzione le seguenti: 

1. rilascio di autorizzazioni e concessioni; 
2. scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture, servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

3. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

4. concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all’art. 24 D.Lgs. n.150/2009. 

Nell'ambito della mission istituzionale dell’IPAB le attività di cui al presente articolo maggiormente 
svolte dai dipendenti riguardano in le seguenti attività: 

1. Indizione gare per servizi socio-sanitari , servizi di pulizia, servizi alberghieri; 
2. Gestione forniture;  
3. Convenzioni con Associazioni di Volontariato e Enti Pubblici; 
4. Concorsi e procedure selettive, progressioni di carriera; 
5. Indizione gare per la gestione del patrimonio dell’Ente (lavori, servizi di manutenzione, e 

affidamento altri servizi) 
6. Finanziarie Rilevazione morosità di privati ed Enti Pubblici; 
7. Gestione rapporti con  il Tesoriere; 
8. Indizione gare per contrazione di mutui; 
9. Indizione gare per affidamento servizi assicurativi; 
10. Gestione contratti di locazione e comodato immobili dell’IPAB; 
11. Piani di rateizzazione morosità e recupero legale crediti; 
12. Contributi economici; 
13. Esercizio del potere di autotutela di atti amministrativi (revoca/annullamento); 
14. Progettazione di un servizio o di una fornitura; 
15. Indagini di mercato che precedono la progettazione di un’opera o un servizio; 
16. Proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi; 
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17. Atti di approvazione di varianti in corso d’opera relativi ad appalti di lavori pubblici; 
18. Affidamento di lavori complementari; 
19. Affidamento di incarichi ad avvocati per la difesa in giudizio dell’Ente; 
20. Affidamenti diretti, senza gara, di lavori, beni e servizi; 
21. Conferimento di incarichi di studio, ricerca e consulenza; 
22. Alienazione di beni immobili e costituzione di diritti reali minori su di essi, o concessione in 

uso (locazione, comodato) di beni appartenenti al patrimonio disponibile dell’ente; 
23. Locazioni passive; 
24. Acquisti e permute di immobili e/o di diritti reali minori; 
25. Rapporti di paternariato (project financing, concessioni di costruzione e gestione, leasing in 

costruendo, contratto di disponibilità, costituzione di società mista); 
26. Affidamenti incarichi ex art. 110 del D.lgs n. 267/2000; 
27.  Riscossioni; 
28.  Utilizzo e consumo di beni di proprietà dell’IPAB da parte del personale. 

 
 

ART. 5 Controllo e Prevenzione del Rischio e obblighi informativi 
 
Ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli atti 
dell’Amministrazione, nel caso delle attività di cui all’articolo 4 (punti 1- 4), i provvedimenti 
conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti preferibilmente in forma di atto 
amministrativo.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione può richiedere in qualsiasi momento ai 
dipendenti e/o al Presidente che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale di poter 
visionare gli atti adottati e di chiedere delucidazioni verbali o scritte circa le circostanze di fatto e le 
ragioni giuridiche che sottendono  all' adozione del provvedimento.  
Analogamente il Responsabile può richiedere delucidazioni a tutti i dipendenti e al Presidente su 
comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità. Il 
monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti e connesso alla valutazione 
delle performance dei dipendenti. 
 
 
ART. 6 Sanzioni 
 
La violazione delle misure di prevenzione previste dal Piano di prevenzione della corruzione 
costituisce illecito disciplinare e come tale potrà essere sanzionato.  
Qualunque violazione, sospetta o nota, della normativa anticorruzione deve essere immediatamente 
segnalata da chi ne abbia notizia oltre al Responsabile della prevenzione della corruzione/Segretario 
di Questa Casa di Riposo, anche al Presidente dell’IPAB.  
Qualora il Responsabile della prevenzione della corruzione venga autonomamente a conoscenza di 
fatti o atti che possano costituire illecito disciplinare in materia di corruzione e tenuto a segnalarlo 
al Presidente e al  Collegio Commissariale. 
 
ART. 7 Formazione del personale 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione procederà a predisporre il programma di 
formazione per i dipendenti addetti ai servizi cui afferiscono i procedimenti indicati al precedente 
art. 4. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione definisce procedure appropriate per formare i 
dipendenti destinati ad operare nei settori a più alto rischio di corruzione e individua il personale da 
inserire nei programmi di formazione. Il programma di formazione dovrà avere ad oggetto la 
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normativa anticorruzione e in particolare le disposizioni della Legge n. 190/2012, l’esame specifico 
della normativa penale in materia di reati contro la pubblica amministrazione e in materia di 
corruzione e concussione, Codice Antimafia, nonché le normative in materia di Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, Codice Disciplinare e Codice Etico. Il programma verrà 
finanziato con le risorse di cui all’art. 23 del CCNL 1/4/99, previa comunicazione alle OO. SS. e 
alla RSU e, trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga ai limiti di spesa ex art. 6, 
comma 13 D.L. 78/2010.  
Nell’ambito del programma saranno previste delle giornate di formazione aventi come tema la 
prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione 
destinate a tutto il personale. 
 
 
ART. 8 Obblighi di trasparenza 
 
Il Segretario Responsabile della Prevenzione della Corruzione, che è anche il Responsabile della 
Trasparenza, deve verificare che gli adempimenti vengano svolti correttamente nei tempi previsti e 
che la pubblicazione sia effettuata regolarmente. Questa Casa di Riposo provvederà pertanto 
all’adeguamento del proprio sito internet al fine di consentire l’accessibilità totale delle 
informazioni inerenti l’organizzazione e l’attività dell’Ente. 

ART. 9 Rotazione degli incarichi 
 
Stante la particolare caratteristica organizzativa  di Questa Casa di Riposo è del tutto evidente che le 
condizioni organizzative dell’Ente medesimo non consentono  l’applicazione della misura relativa 
alla rotazione degli incarichi pertanto, a mente di quanto previsto  nell’Intesa tra Governo, Regioni 
ed Enti locali per l’attuazione dell’art. 1 commi 60 e 61 della legge n.190/2012, siglata in data 
24.7.2013 - punto 4 del documento – si dà conto che le condizioni organizzative dell’IPAB non 
consentono la rotazione dei Responsabili di servizio. Dovranno comunque essere definiti 
meccanismi rafforzati di controllo, all'interno dei procedimenti di controllo interno. Qualora in 
futuro le condizioni dovessero mutare, allorché fosse possibile garantire la fungibilità professionale, 
dovrà essere disposta, previa adeguata  formazione, la rotazione degli incarichi, in modo che nessun 
soggetto sia titolare dell’ufficio per un periodo superiore a un triennio, onde evitare che possano 
consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di determinate attività correlate alla 
circostanza che lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di 
procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti. I provvedimenti di rotazione dovranno 
essere  comunicati al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, che provvederà alla 
pubblicazione sul sito dell’Ente. 
 
 
ART. 10 Codice di comportamento e responsabilità disciplinare. 

 
Il Collegio Commissariale, previa consultazione resa pubblica sul sito internet dell’IPAB, ha 
provveduto con deliberazione n.  14 in data 16.10.2015 ad adottare il codice di comportamento dei 
dipendenti a norma  del D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62  pubblicato sulla G.U. 4 giugno 2013 n. 129. 
Il codice di comportamento è  pubblicato sul sito web istituzionale ed è stato consegnato a tutti i 
dipendenti insieme al piano di prevenzione della corruzione che verrà pubblicato sul sito dell’IPAB. 
In sede di prima applicazione il Segretario di Questa Casa di Riposo, nella sua qualità di 
Responsabile anticorruzione, ha già provveduto pertanto a consegnare il codice di comportamento a 
tutti i dipendenti in servizio, con strumenti elettronici (posta elettronica) e, solo ove non possibile, 
su supporto cartaceo. 
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Uguale procedura dovrà essere seguita per la consegna del presente piano triennale di prevenzione 
della corruzione e  nel caso di modifiche al codice di comportamento o al piano di prevenzione 
della corruzione. 
Il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari provvederà a perseguire i dipendenti che 
dovessero incorrere in violazioni dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le 
prescrizioni contenute nel presente Piano, attivando i relativi procedimenti disciplinari, dandone 
notizia al responsabile della prevenzione. 

 
 
ART. 11 Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 

 
Ai sensi dell’articolo 54-bis del D. Lgs n. 165/2001, sono accordate al dipendente che effettua 
segnalazioni di illecito (whistleblower) le seguenti misure di tutela: 
a) la tutela dell’anonimato; 
b) il divieto di discriminazione; 
c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis del D. Lgs n. 165/2001. 
Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce 
al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo 
di calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, legge 190/2012). 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove la 
sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.La denuncia è sottratta 
all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
ART. 12 Materie e attività sensibili alla corruzione 
 
Sono classificate come sensibili alla corruzione le attività e le materie riportate nelle seguenti aree: 

AREA A  - acquisizione e progressione del personale: 
a. concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in 

carriera; 
b. conferimento di incarichi di collaborazione; 
AREA B  - affidamento di lavori servizi e forniture: procedimenti di scelta del contraente; 
AREA C – provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario: formulazione graduatoria ingresso 
ospiti 
AREA D  - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario: attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

Per ognuna delle materie e attività sopra elencate sono stati definiti, nel Piano di dettaglio delle 
attività sensibili alla corruzione, dal Responsabile anticorruzione, in accordo con il Responsabile di 
Servizio, la tipologia di rischi esistenti e/o potenziali nonché le azioni specifiche di prevenzione. 
Annualmente, in sede di aggiornamento del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, 
verranno aggiornati la tipologia di rischi, le azioni specifiche di prevenzione oltre all’effettuazione 
dell’analisi del rischio di ulteriori attività tenendo conto anche delle proposte del Responsabile di 
Posizione Organizzativa . 
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ART. 13  Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione e la gestione del rischio 
 
L’attività di valutazione del rischio viene fatta per ciascuna attività, processo o fase di processo 
mappato.  Per valutazione del rischio si intende il processo di identificazione, analisi e ponderazione 
del rischio.  
L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. 
L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere 
i possibili rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno 
all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti. I rischi 
vengono identificati: 

a. mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità 
dell’amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si 
colloca; 

b. applicando i criteri di cui all’Allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” del PNA: 
discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, frazionabilità 
del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, impatto reputazionale e 
di immagine; 

c. dai dati tratti dall’esperienza e dalla considerazione di precedenti giudiziali o disciplinari che 
hanno interessato l’Amministrazione. 

L’attività di identificazione dei rischi è svolta nell’ambito di gruppi di lavoro, con il coinvolgimento 
dei funzionari responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva competenza con il 
coordinamento del responsabile della prevenzione e con il coinvolgimento del nucleo di valutazione 
il quale contribuisce alla fase di identificazione mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio 
sulla trasparenza ed integrità dei controlli interni. 
L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che lo stesso produrrebbe (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del 
livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico.  
Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I 
criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono 
indicati nell’Allegato 5 al PNA, già sopra citato. 
La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per 
controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’Ente per ridurre la probabilità 
del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non 
previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in 
cui il controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la 
previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio 
considerato. 
L’impatto si misura in termini di: impatto economico, impatto organizzativo, impatto reputazionale. 
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 
complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
Per l’attività di analisi del rischio verrà utilizzato il supporto del nucleo di valutazione o di altro 
organismo interno di controllo, con il coinvolgimento dei funzionari responsabili di posizione 
organizzativa sotto il coordinamento del responsabile della prevenzione. 
La ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo 
con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 
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ART. 14 Analisi del rischio 
 
Con riferimento alle materie individuate sensibili alla corruzione, di cui al precedente articolo 12 e 
alla metodologia per la valutazione e la gestione del rischio, di cui al precedente articolo 13, sono 
state individuate sette  attività riferibili alle macro aree A – D. 
Nelle schede allegate per ciascuna attività sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la 
valutazione della probabilità e la valutazione dell’impatto. La moltiplicazione dei due valori 
determina la “valutazione del rischio” connesso all’attività. I risultati sono riassunti nella seguente 
tabella: 
 
Area Attività o processo Probabilità Impatto Rischio 
A Concorso per 

l’assunzione di personale 
2,67 2,25 6,00 

A Concorso per la 
progressione in carriera 
del 
personale 

2,17 2,25 4,88 

A Selezione per 
l’affidamento di un 
incarico 
professionale 

3,58 2,50 8,95 

B Affidamento mediante 
procedura aperta (o 
ristretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,83 2,50 7,08 

B Affidamento diretto di 
lavori, servizi o forniture 

3,00 2,25 6,75 

C Autorizzazioni e 
concessioni(Formulazione 
graduatoria ingresso 
ospiti) 

3,17 2,25 7,13 

D Concessione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi,vantaggi 
economici di qualunque 
genere 
ecc. 

3,50 2,25 7,88 

 
Legenda valutazione rischio: 
sino a valore 5: basso 
da 5,01 a 7: medio 
da 7,01: alto 
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ART. 15 Trattamento del rischio 
 
La fase di trattamento del rischio consiste nel processo per modificare il rischio stesso, ossia 
individuazione e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre 
il rischio, e nella decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto ad altri. 
Il trattamento del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, finalizzata alla 
verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla successiva messa in atto di 
ulteriori strategie di prevenzione. È attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’intero 
processo di gestione del rischio in stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo 
di gestione 
 
ART.  16  - Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile. Trasparenza 
 
Considerato che l’azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un’apertura di credito 
e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto 
continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione 
dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, 
conflitto di interessi, corruzione.Per quanto riguarda l’applicazione della normativa sulla 
trasparenza e l’integrità si rinvia al Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2015 – 2017 
che costituisce un allegato al presente Piano. 
 
ART. 17 Disposizioni transitorie e finali 

 
Il presente Piano entra in vigore sin dalla sua approvazione. 
Si provvederà annualmente, entro il 31 gennaio di ciascun anno, con esclusione per il 2016, al suo 
aggiornamento. 
Ciascun titolare di incarico di Responsabile di servizio  provvede a trasmettere ogni anno nel mese 
di novembre  al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, un report relativo all’area di 
competenza circa l’applicazione delle misure introdotte dal presente Piano segnalando eventuali 
criticità. 
Il Segretario di Questa Casa di Riposo, individuato quale Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, ed a cui compete verificare l’efficace attuazione del presente piano, può sempre 
disporre ulteriori controlli nel corso di ciascun esercizio. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione provvede a redigere e pubblicare, entro il 15 
dicembre di ogni anno, nel sito web dell’Ente, una relazione recante i risultati dell’attività svolta e 
ne cura la trasmissione entro il medesimo termine al Presidente. 
Il Segretario di Questa Casa di Riposo, per l’esercizio delle funzioni relative al presente 
provvedimento, si avvale di una struttura operativa di supporto, individuata nell’ufficio 
amministrativo. Il presente Piano viene trasmesso a cura del Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione al Dipartimento della Funzione Pubblica, pubblicato sul sito web istituzionale dell’ 
IPAB e trasmesso a mezzo posta elettronica al Responsabile di Area e Posizione Organizzativa ed 
al personale dipendente. 


